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Il segretario socialista reagisce alle critiche 
dopo la chiamata di correo sulla corruzione 
Attacco a D'Alema: «Sei pagato dal Kgb» 
Sui rapporti con Occhetto dee: «Inesistenti» 

Il numero due della Cgil: «Vuole rinnovare? 
Siamo con lui, altrimenti si faccia da parte» 
Formica giudica suicida la divisione a sinistra 
e annuncia il manifesto dei riformisti psi-pds 

Craxi ora minaccia: «So tante cose...» 
Per Del Turco è imbarazzante, Martelli vuole fecce nuove 
Indispettito dall'accoglienza che hanno avuto la sue 
parole sulla questione morale, Craxi reagisce con 
avvertimenti: «In trent'anni di carriera uno sa tante 
cose...». Ma il leader non convince nemmeno in ca­
sa. Del Turco lo invita a passare la mano se non è in 
grado di cambiare, Martelli pensa alla riforma elet­
torale come occasione d'incontro a sinistra, Formi­
ca annuncia il manifesto dei riformisti Pds e Psi. 

BRUNO MISIMNDINO 

• • ROMA. Craxi l'ha capito 
leggendo i titoli dei giornali e 
incassando, fin di prima matti­
na, il «parla per te» di molti lea­
der: la sua chiamata di correo 
sulla questione morale non ha 
riscosso successo Non è pia­
ciuta, ma lui va avanti per la 
sua strada, reagendo come fa 
sempre quando si ritrova in un 
fuoco incrociato. Prendendo 
tempo e minacciando un po': 
«La mia - dice in Transatlanti­
co - e stata solo un'introduzio­
ne al >-:ma, con trent'anni di 
carriera politica sulle spalle 
uno di cose ne sa tante...». Se­
conda minaccia a ruota, in ri­
sposta a chi gli ricorda di aver 
detto «chi è senza peccato sca­
gli la prima pietra»: «06110, l'ho 
detto e lo posso dimostrare. 
Ho chiesto un dibattito in Par­
lamento...si avventurino. Non 
si può assistere in continuazio­
ne al teatrino dell'ipocrisia, a 
un certo punto bisogna alzarsi 
»-• prendere la parola. Ci sono 
tante cose che non vanno, 
molte cose da dire per il bene 
della giustizia e della verità, 

non 6 tutto oro quel che riluce, 
come i fatti si incaricheranno 
di dimostrare». I giornali parla­
no di un autoassoluzione di 
Craxi? «lo non mi devo autoas-
solvere da niente, anche per­
chè in trentanni di vita politica 
non ho mai ricevuto nemmeno 
un avviso di garanzia». 

Il leader socialista è nervoso 
e non lo nasconde nemmeno. 
Vede complotti dovunque, e 
l'ultimo sarebbe il caso Goria: 
•Come è possibile che la que­
stione sia esplosa nel pieno 
del dibattito sulla fiducia? È 
una coinc.denza straordinaria, 
che si tratti di una manovra lo 
capisce anche un bambino, 
anche un bambino stupido». In 
questo clima d'assedio in cui 
Craxi si attrezza a «rimettere a 
posto» un partito diventato tur­
bolento e in cui proprio ieri so­
no tornate a risuonare voci 
molto critiche nei confronti 
della sua politica, le parole di 
Massimo D'Alema sono la goc­
cia che fa traboccare il vaso. 
Quando il capogruppo del Pds 
parla di un Craxi che non ha 

Il segretario socialista Bettino Craxi 

capito la necessità di una svol­
ta e giudica inaccettabili le sue 
parole sulla questione morale, 
il leader socialista chiede carta 
e penna e verga in due minuti 
la risposta: «E estremamente 
fastidioso veder salire in catte­
dra a far prediche proprio i figli 
di una nomenklatura che, oltre 
a essersi giovata di finanzia­
menti intemi, è stata sempre 

superfinanziata dal Pcus, dal 
Kgb e dai regimi del patto di 
Varsavia». Conclusione del ca­
pitolo questione morale: 
•Adesso mi riposo tre giorni e 
dopo ne riparleremo...». 

Ma non è che sul fronte 
strettamente politico le cose 
vadano meglio. Craxi, dopo il 
botta e risposta dell'altro gior­
no con Occhetto, afferma che i 

rapporti con il segretario della 
Quercia sono «inesistenti». Am­
missione che al partito sociali-
sla sta più stretta di altre volte, 
soprattutto di fronte alla pro­
posta di Occhetto per un pro­
cesso di federazione a sinistra 
in vista della riforma elettorale. 
Una parte importante del Psi 
continua infatti a vedere con 
sgomento la prospettiva politi­
ca su cui e orientato il segreta-
no: puntello al quadripartito, 
anche risicato, nessun accor­
do a sinistra, tanto meno in vi­
sta della riforma elettorale. In 
una parola nessun progetto 
nuovo. Prospettiva disastrosa, 
afferma Del Turco, secondo 
cui se il segretario socialista 
non riesce nel cambiamento 
del partito, 6 meglio che se ne 
vada, lasciando spazio ai gio­
vani. Se Craxi «non si muove 
saremo nei guai», dice in un'in­
tervista all'Espresso. «Se lui de­
cide di mettersi alla testa del 
rinnovamento, siamo pronti a 
dargli una mano. Se lui si met­
te contro il rinnovamento, il Psi 
rischia di prendere una botta 
elettorale di proporzioni colos­
sali. Cosa farà? Non sono mol­
to ottimista anche perchè non 
ho mai creduto al potere costi­
tuito che si trasforma improvvi­
samente in potere costituente. 
Basta vedere che tipo di rea­
zioni hanno avuto negli ultimi 
tempi alcuni esponenti del 
gruppo dirigente del Psi». Ma 
Del Turco 6 critico soprattutto 
sulla questione morale: «L'at­
teggiamento di Craxi mi ha 
procurato un grande imbaraz­
zo - afferma il numero due 

della Cgil - perchè il segretario 
di un partito come il Psi che si 
trova immerso in uno scandalo 
di queste dimensioni, aveva il 
dovere di reagire prima». La 
conclusione di Del Turco è che 
se Craxi non rinnoverà, «po­
trebbe (are tranquillamente 
quello che hanno fatto altri 
leader del socialismo europeo: 
assumere una posizione più 
defilata, meno impegnata in 
prima linea e lasciar correre i 
giovani». 

Ma di bisogno di novità, nei 
comportamenti e nelle perso­
ne parla anche Claudio Martel­
li, da poco riappacificatosi con 
Craxi, ma pur sempre poten­
ziale catalizzatore di tutte le 
forze socialiste contrarie alla li­
nea politica del segretario: 
«Rinnovamento - afferma il 
ministro della giustizia - vuol 
dire riforme, vuol dire compor­
tamenti diversi, vuol dire facce 
nuove». Martelli dice la sua an­
che sulla riforma elettorale: 
«Dobbiamo rendere la vita 
pubblica, più semplice, più vi­
sibile, più trasparente. Penso 
che il sistema uninominale, ol­
tre che un fattore di unità na­
zionale sia il principale veicolo 
di rinnovamento del sistema 
politico». La preferenza per il 
sistema uninominale, che è 
controcorrente rispetto agli 
orientamenti del partito socia­
lista (che tuttavia non ha mai 
presentato una proposta preci­
sa) ha diverse implicazioni. Il 
problema, per il Pds e per una 
grossa parte del Psi, è fare del­
la riforma elettorale l'occasio­
ne di un processo di avvicina­

mento tra le (or/c della sini­
stra, in modo da creare le con­
dizioni dell'alternanza tra un 
polo progressista e uno mode­
rato. È questa l'idea di Craxi? 
Sembra proprio di no e infatti 
nella sinistra socialista sono 
convinti che su questo punto si 
romperà il fragile equilibrio 
che sembra avvolgere il partilo 
in questa fase. Non a caso Rino 
Formica, altro leader critico 
della gestione Craxi, mette 
l'accento sulle prospettive di 
rigenerazione della sinistra. 
L'ex ministro delle Finanze 
conferma che a giorni sarà re­
so pubblico una sorta di «do­
cumento-manifesto» scritto a 
più mani da esponenti della si­
nistra socialista e del Pds. Il do­
cumento intende essere «il 
punto di convergenza dei dor­
misti veri che hanno diversa 
storia e sono in diverse orga­
nizzazioni». «I riformisti del 
Pds, del Psi e di altre estrazioni 
- afferma Formica - sono 
pronti a stringere un patto 
chiaro e visibile ai livelli della 
rappresentanza politica con il 
proposito di suscitare nel pae­
se un moto di risposta ideale e 
morale contro la degenerazio­
ne in atto». Perchè questo do­
cumento, ora? «Perchè - affer­
ma Formica - il cuore del pro­
blema è un potere politico non 
più credibile, e di fatto dimis­
sionario». In questo senso, 
conclude, la difficoltà maggio­
re sta nella «stupida e suicida 
divisione a sinistra», mentre è 
tempo di rigenerarsi per mobi­
litare nuove forze e le nuove 
generazioni. 

Il leader del Pds: le riforme sono il banco di prova. Con Craxi non polemizzo 

Occhetto rilancia l'unità della sinistra 
«Buona parte del Psi mi ha capito» 
«Ora deve mettersi in moto un processo costituen­
te». Occhetto, il giorno dopo il suo intervento alla 
Camera, precisa i contomi di una proposta destina­
ta a ritessere un filo unitario a sinistra. E indica nel 
«biennio costituente» il banco di prova della nuova 
«sinistra di governo». «Con Craxi non voglio polemiz­
zare: ma gran parte del gruppo diligente del Psi ha 
colto la novità del mio intervento». 

FABRIZIO RONDOLIIIO 

• i ROMA. Ora l'appunta­
mento è con le riforme. È qui, 
nella definizione delle nuove 
regole, che il Pds intende gio­
care la partita politica più si­
gnificativa dei prossimi due 
anni. È qui che si costruisce un 
rapporto nuovo a sinistra, è qui 
che si colloca «l'appuntamen­
to con il governo». Achille Oc­
chetto precisa e rilancia il si­
gnificato della proposta lan­
ciata venerdì, nel corso del di­
battito parlamentare sul gover­
no di Giuliano Amato. Sapen­
do che il dibattito sulle riforme 
coinvolge tutti, ma cosciente, 
soprattutto, che da II può rian­
nodarsi il filo spezzato del dia­
logo a sinistra. Perché la novità 
di queste settimane sta nel fat­

to che alla «fase costituente» 
sono interessati non soltanto 
settori significativi della De, ma 
anche - e forse per la prima 
volta - partì importanti del Psi. 
E che lo stesso Amato ha spo­
sato sema riserve la proposta 
di dar vita rapidamente ad una 
commissione bicamerale per 
le riforme. 

Qualcosa si muove, allora? 
Per la ver tà, l'immagine offerta 
ieri a Montecitorio dalla sini­
stra non è delle più Incorag­
gianti. Craxi percorre a lunghe 
falcate il Transatlantico, Oc­
chetto è seduto su un divano. 
Quando I due quasi si sfiorano, 
nei pressi della bouvette, nep­
pure un saluto. Come sono i 
rapporti col Pds, onorevole 

Craxi? «Inesistenti». E lei, ono­
revole Occhetto, che ci rac­
conta di Craxi? «Non voglio po­
lemizzare con lui: per questo 
mi sono astenuto da ogni giu­
dizio. È stato lui che ha pole­
mizzato con me». Ma le cose 
non stanno soltanto cosi: e Oc­
chetto è convinto «che la gran 
parte del gruppo dirigente del 
Psi abbia colto il senso del mio 
intervento». Di più: la proposta 
del segretario del Pds offre, per 
cosi dire, una «cornice politi­
ca» ai dialogo in corso fra set­
tori del Pds e del Psi. «Il dialogo 
fra riformisti e sinistra sociali­
sta - dice Occhetto - è utile ed 
è bene che prosegua. Il mio in­
tervento vuole in qualche mo­
do delineare una politica di ri­
ferimento comune, al cui inter­
no quella e altre iniziative pos­
sano prendere piede e svilup­
parsi». 

Quel che più preme al lea­
der del Pds, dopo l'avvio trava­
gliato della legislatura, il «pa­
reggio» ottenuto con l'elezione 
di Scalfaro, la formazione del 
governo, è gettare un ponte 
verso il futuro, segnare una 
traccia possibile, costruire le 
premesse per un corso politico 
che si preannuncia accidenta­

to ma, per molti aspetti, inevi­
tabile. E certo non è estranea, 
nel ragionamento di Occhetto, 
la preoccupazione di non re­
star vincolato alla nuova mag­
gioranza che s'è formata a Bot­
teghe Oscure (con i riformisti 
all'opposizione), prospettan­
do invece una politica per lutto 
il partito, capace di recupera­
re, rilanciandole, alcune delle 
ragioni di fondo che stanno al­
la base della nascita del Pds. 

Spiega Occhetto: «Nel mio 
intervento alla Camera c'era 
una novità politica: io non ho 
semplicemente ripetuto che 
l'alternativa è necessaria. Ho 
voluto indicare che c'è un pro­
cesso costituente che si deve 
mettere in moto con la com­
missione per le riforme. Noi 
vogliamo essere partito di go­
verno, sinistra di governo». Ma 
per far questo, vanno costruite 
le necessarie premesse politi­
che e programmatiche. E oc­
corre una ridefinizione dei 
meccanismi istituzionali che 
permetta l'alternanza. È in­
somma la commissione bica­
merale il luogo politico della 
ritessitura a sinistra. Un luogo, 
fa capire Occhetto, che si col­

loca «al riparo» del governo e 
della sua maggioranza. «Non 
penso - spiega il segretario del 
Pds - che Amato debba cade­
re da qui a due mesi. Non è 
questo il problema che ci po­
niamo. Indichiamo invece un 
altro tragitto: si lavori nella 
commissione bicamerale, si ri­
formino non solo le leggi elet­
torali, ma anche lo Stato e i 
suoi poteri, e si collochi qui 
l'appuntamento col governo. È 
questo il momento in cui la si­
nistra potrà reggere la sfida del 
cambiamento». Dopodiché 
concluso il «biennio costituen­
te», un voto popolare con una 
nuova legge elettorale potrà 
mandare algovemo la sinistra, 
parte essenziale di una «coali­
zione più ampia». 

La posizione del Pds rispetto 
al governo assume dunque un 
significato diverso rispetto alla 
tradizionale collocazione di 
opposizione. «Non ha senso -
dice Occhetto - parlare aprio­
risticamente di opposizione 
dura o morbida. La nostra è 
un'opposizione volta a realiz­
zare una nuova sinistra di go­
verno, insomma a costruire 
politicamente il nuovo sogget­
to dell'alternativa in grado di 

Il segretario del Pds Achille Occhetto 

presentarsi all'appuntamento 
della nuova legge elettorale». 
Certo, l'«insufficienza» del nuo­
vo governo rispetto ai proble­
mi aperti non è per questo, agli 
occhi del Pds, meno grave. 
•Amalo - commenta Occhetto 
- ha dialogato soprattutto con 
la sua maggioranza, evidente­
mente consapevole della ne­
cessità di rafforzarla. Mi stupi­
sce, ad esemplo, che non ab­
bia fatto alcun accenno alla 
politica estera. E tuttavia - pro­
segue - la replica di Amato è 
stata interessante perché ha 
messo in evidenza i disastri 
compiuti dalla classe dirigen­
te, e lo ha fatto anche con una 
certa passione. Proprio da 
questa passione nasce, per 

contrasto, la sensazione che il 
difetto principale di questo go­
verno è la mancanza di un ef­
fettiva polìtica d'urto che metta 
a nudo le radici dei disastri che 
lo stesso Amato ha denuncia­
to». È tanto più curioso, allora, 
che «si chieda alla sinistra di ri­
sanare con iniziative inique 
quei guasti che sono serviti in 
passato a colpire proprio i la­
voratori». Cioè, spiega Occhet­
to, quella «politica dello sper­
pero di denaro pubblico e dei 
flussi incondizionati di nsorse» 
che è propria del sistema «a 
centralità democristiana e a 
compartecipazione socialista». 
E che è tra le cause dell'«inde-
bolimento» della sinistra italia­
na. 

Il presidente ai parlamentari della giunta per le autorizzazioni: bravi, non fermatevi, così si serve lo Stato 

Sì alle indagini sui deputati: Scattato applaude 
Una telefonata di Scalfaro al presidente della giunta 
per le autorizzazioni a procedere. Una telefonata -
rivelata daU'«Espresso» e confermata da un'agenzia 
di stampa - per congratularsi sul «si» espresso dai 
parlamentari per mettere sotto processo cinque 
onorevoli. Per il settimanale, però, il presidente si 
sarebbe spinto più in là: «Continuerò a seguirvi, con­
vinto che non vi fermerete davanti agli ostacoli». 

4M ROMA II «si» è piaciuto a 
Scalfaro. Gli è piaciuto al pun­
to che II Presidente della Re­
pubblica ha voluto alzare il te­
lefono e fare, di persona, «I 
complimenti». Destinatario 
delle felicitazioni è il deputato 
de Gaetano Vairo. Che è an­
che presidente della giunta per 
le autorizzazioni a procedere. 
A questa «commissione», nei 
giorni scorsi, i giudici aveva 
chiesto il «permesso» per poter 
processare 5 onorevoli. Di Pie­

tro, insomma, avrebbero volu­
to indagare senza «vincoli» su: 
Paolo Pllìtteri, Renato Massari 
eCarloTognoli (tutti esponen­
ti del Psi), Gianni Cervetti (di­
rigente dell'«ala riformista» 
Pds) e Antonio Del Pennino 
(Pri). Altre richieste dì «auto­
rizzazioni» stanno per essere 
discusse al Senato: e In questo 
caso sono coinvolti, pesante­
mente, dirigenti De. 

Ma torniamo a Scalfaro. La 
richiesta avanzata dai giudici Il presidente Oscar Luigi Scafato 

milanesi è stata approvata al­
l'unanimità dalla «giunta» dalla 
Camera. Ed proprio questo 
che ha (avrebbe) fatto parti­
colarmente piacere al Quirina­
le. Si deve usare il condiziona­
le perchè la telefonata fra il Ca­
po dello Stato e Gaetano Vairo 
è stata resa nota daH'«Espres-
so». Che, con due giorni di an­
ticipo sull'uscita, ha distribuito 
il testo dell'articolo alle agen­
zie. E una di queste (l'«Italia) 
ha voluto sincerarsene, con 
una sorta di «mini-indagini». 
Che ha portato ad «accertare -
scrive proprio cosi il dispaccio 
- che effettivamente la telefo­
nata c'è stata...», senza che pe­
rò Scalfaro intervenisse «nel 
merito delle vicende esamina­
te dai parlamentari». 

Un colloquio, comunque, 
che sarebbe stato particolar­
mente affettuoso. Scalfaro 
avrebbe, infatti, detto: «Bravi! É 
proprio cosi che si serve lo Sta­
to. Certo, ci sono i problemi 
della criminalità, quelli econo­

mici e tanti altri che conoscete 
bene. Ma il vostro compito è i) 
più importante di tutti perché 
riguarda la trasparenza della 
politica e rappresenta la vera 
medicina per restituire credibi­
lità alla istituzioni». È a questo 
punto, sempre secondo T'E­
spresso», che il Presidente for­
mula una cosa che è a metà 
strada fra l'augurio e il «richia­
mo». Scalfaro avrebbe detto: 
«Vi ho seguito con estrema at­
tenzione e continuerò a farlo». 
E di «attenzione» da parte del 
Quirinale ce ne sarà ancora bi­
sogno. Il voto favorevole della 
giunta per le autorizzazioni 
non sblocca, infatti, definitiva­
mente la situazione. Com'è ov­
vio, si tratta di un parere auto­
revole, ma ora tutto l'incarta­
mento passa all'aula. E qui, i 
deputati saranno chiamati a 
votare se accogliere o meno le 
richieste della magistratura 
meneghina. E si tratterà di un 
voto segreto. Comunque, Scal­

faro fa sapere di voler «conti­
nuare a seguire con attenzio­
ne» la vicenda. 

Ma il Presidente avrebbe 
detto, sempre nella versione 
del!'«Espresso», qualcosa di 
più. «Sono convinto che conti­
nuerete a fare tutto il necessa­
rio e che non vi fermerete da­
vanti a nessun ostacolo». Osta­
coli - tanto più considerando il 
linguaggio ultra-diplomatico 
del Capo dello Stalo - che 
quindi esistono. E come po­
trebbe essere altrimenti? Visto 
che da quando è «scoppiata» 
la bomba Di Pietro sono stati 
coinvolti 22 «politici» (defini­
zione che sta ad indicare per­
sonaggi «non parlamentari»' 
ma come minimo si tratta di 
segretari di federazione), 9 
onorevoli (fra i quali 4 de). E 
in più, le indagini sono arrivate 
a coinvolgere altri quattro «po­
litici», tutti socialisti, perora so­
lo «indagati». Ce n'è abbastan­
za per temere ««ostacoli»? 

Incompatibilità: 
dimissioni 
di Mancino 
Gianni Fontana 
e Sandro Fontana 

La regola della incompatipilità tra incarico di ministro e 
mandato parlamentare, adottata dalla segreteria de. co­
mincia ad essere applicata. I primi de a metterla in prati­
ca sono stati il neo ministro dell'Interno Nicola Mancino, 
quello dell'Agricoltura Gianni Fontana, e l'ex direttore 
del Popolo e ora ministro per l'Università Sandro Fonta­
na. Nicola Mancino e Gianni Fontana, entrambi senatori, 
hanno già inviato al presidente del Senato la lettera di ri­
nuncia al mandato parlamentare. 

«Forze nuove»: 
continua 
la polemica 
con Forlani 

Chiedono un congresso «di 
rinnovamento», sostengo­
no la candidatura di Marti-
nazzoli alla segretena, de­
nunciano le «gravi lesioni» 
subite nella fomazione del 
governo con scelte Forlani 
«non condivise né nello 

spirito né nella forma». Questi i punti del documento dif­
fuso dalla componente de «Forze nuove», a sancire il 
contrasto insorto con la segreteria a partire dal caso-
-Fontana. La regola dell'incompatibilità e la conscguen­
te non partecipazione al governo dell'ex ministro Marini, 
non è andata giù ai (orzanovisti. Sostengono che «l'appli­
cazione dell'articolo 92 della Costituzione, è stata affida­
ta ad un procedimento interno alla De, servito per modi­
ficare gli equilibri dì partito più che per cercare compe­
tenza e rinnovamento». Chiedono «un cambiamento dei 
gruppi dirigenti al centro e in periferia»: «un congresso 
basato su regole diverse» con esplicito riferimento al tes­
seramento e alla partecipazione degli estemi. 

Volantinaggio 
a Montecitorio 
con la busta paga 
di un operaio Fiat 

La deputata di Rifondazio­
ne Emilia Calini, ex ope­
raia dell'Alfa di Arese, è 
stata protagonista di un vo-
latinaggio di protesta nel­
l'aula di Montecitorio. La 
Calini aveva già dato vita a 
un'analoga iniziativa il 

giorno della inaugurazione della legislatura. La parla­
mentare ha distribuito ai ministri sui banchi del governo 
la fotocopia della busta paga di un operaio Fiat, sposato 
con due figli e con 18 anni di anzianità. Lo stipendio 
mensile è di 1 milione e 415mila lire. «A questo operaio 
che non é mai stato a Disneyland, dal mese scorso - ha 
detto Emilia Calini per spiegare la sua protesta - gover­
no, confindustria e sindacati hanno tolto la scala mobi­
le». 

Palazzo Marino: 
via gli inquisiti 
Alla Provincia 
giunta a sei 

Al comune di Milano pro­
seguono le riunioni tra De, 
Psi, Psdi, Pli, pensionati, 
Lega nuova, Movimento di 
unità riformista, un Verde, 
per formare una maggia-

^ ^ _ _ ^ ^ _ _ ^ _ ^ _ ranza che dovrebbe conta­
re su 41 voti su 80. Trovate 

le 27 firme necessarie e l'accordo di massima sul pro­
gramma. Lunedi mattina, prima del consiglio, riunione 
della maggioranza per discutere sui 16 assessorati. Intan­
to si sono dimessi i consiglieri comunali inquisiti che lu­
nedi verranno sostituiti dai primi dei non eletti. Si tratta di 
Pillitteri, Armannini e Capone (Psi), Ferlini (Pds), Del 
Pennino (Pri) Alla Provincia di Milano <> nata la nuova 
giunta »i sui. La sostengono De, Pds, Psi, Psdi, pensionati 
e Verdi del «Sole che ride»- una maggioranza ampia che 
può contare su 31 voti su 45. Il presidente è Goffredo An-
dreini (che già guidò le giunte rosso-verdi) di Rifonda­
zione, ma il suo gruppo contesta l'accordo. «Con la sua 
scelta - dice Rifondazione - Andreini si pone oggettiva­
mente fuori dal partito». L'altro consigliere di Rpc ha vo­
tato, infatti, contro la giunta insieme a Dp, Antipribizini-
sti, Lega Nord, Msi, Pri e Pli. 

Raccolta di firme 
per Martinazzoli 
segretario de 

Il gruppo dei 40 punta al­
l'elezione di Mino Marti­
nazzoli aila segreteria de­
mocristiana fin dal prossi­
mo Consiglio nazionale, e 
aprirà in tal senso una sot-

m^—mmmmm^mmmm^_mmlmm toscrizione. È la decisione 
presa ieri mattina in una 

riunione del gruppo (assente Martinazzoli). «Nei prossi­
mi giorni - ha spiegato Carlo Fracanzani - verrà puntua­
lizzata una piattaforma politica collegata alla candidatu­
ra». Su l'una e l'altra sarà aperta la sottoscrizione e porta­
te al Cn. «A questa iniziativa - ha aggiunto Fracanzani -
non solo il gruppo dei 40 darà il contributo, ma ci saran­
no convergenze più ampie». Quali le spiega Michelange­
lo Agrusti: «La fase dei 40 - dice - è superata. Si va verso 
un'aggregazione più vasta che coinvolge sensibiltà diver­
se accomunate da un'unico obiettivo». «Un'aggregazione 
- continua - che comprende parte della sinistra. Segni, 
Marini e molti altri». L'obiettivo: elezione subito di un 
nuovo segretario, senza congelamenti e rinvìi che «non 
sono nella logica del rinnovamento, ma in quella oppo 
sta dell'involuzione»; la convocazione del congresso 
«con nuove regole di congresso costituente». «140 diven­
tano maggiorenni - iia commentato Francesco D'Ono­
frio - anche se qualcuno, nel vertice, ritiene che dobbia­
mo ancora prendere la licenza elementare». 

QREQORIOPANE 

Montecitorio 
Autorizzazioni a procedere 
Mercoledì il voto 
ma il Psi vuole più tempo 
•>• ROMA La Camera è con­
vocata per la mattina di mer­
coledì prossimo per decidere 
in via definitiva sulla proposta 
di consentire alla magistratura 
milanese di avviare l'azione 
penale nei confronti dei cin­
que deputati sin qui inquisiti 
per lo scandalo delle tangenti 
milanesi: Pillitten, Tognoli e 
Massari (Psi), Cervetti (Pds) e 
Del Pennino (Pri). L'indomani 
l'assemblea di Montecitorio 
dovrebbe cominciare l'esame 
della proposta di riforma del­
l'immunità parlamentare. Ri­
forma, gattopardesca, e non 
abolizione: perchè il testo va­
rato in commissione dal qua­
dripartito consentirebbe si al 
magistrato di cominciare libe­
ramente l'indagine penale nei 
confronti di un parlamentare 
sospettato , ma solo per 60 
giorni, poi la Camera d'appar­
tenenza può decidere la so­
spensione del procedimento. 

Questo il programma deciso 
dal presidente della Camera 
Giorgio Napolitano. Il Psi chie­
de però che, prima di votare le 
autonzzazioni a procedere, i 
parlamentari siano autorizzati 
a consultare gli atti istruttori re­
lativi agli inquisiti. La richiesta 
non ha precedenti (ciò che 
autorizza il sospetto di un in­
tento dilatorio), ma è anche 
vero che non esiste in materia 
una precisa regolamentazio­
ne. Per questo Napolitano ha 
annunciato ieri non solo una 
preventiva riunione (martedì) 
della giunta per il regolamen­
to; ma che, se questa non risol­
vesse per tempo la questione 
posta dai socialisti, si potrebbe 
andare ad una inversione del­
l'ordine del giorno: mercoledì 
l'avvio del dibattito sulla rifor­
ma dell'immunità, e l'indoma­
ni, ma forse anche venerdì, la 
discussione e il volo sulle auto­
nzzazioni a procedere. 

UG.FP. 


